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La DA e lo ‘attribuisce al sec. XV o al XVI, 
o Ga quest’ultimo *. In calce aj primo 
o A fire i lis Sirleti ». Come si Può vedere 
SL TI fe t un Ù dices manuscripti Graeci Biblio. 
SIGNS Romae, 1899, pp. XL ss., la biblioteca del cardinale 
0° | de SABA Mo te 1585, cfu comprata dal card, Ascanio Volonna 6 6 
i Tia ug morte di questo (1608). dal duca Gio. Angelo Altemps *; poichè Ja 
noe a fortuna. di questo casato faceva temere la dispersione della bi. 
(bliot teca, VUE papa Paolo V ne fece estrarre d'autorità cento codici tra 
‘preziosi, che furono trasportati nella Biblioteca Vaticana *. Fra 
“ questi ‘era il nostro codice V, come risulta dalla nota al cod. H (di cui 
i qui sotto). 
St Il Barteriniano greco 427 8), del secolo XVI, deriva, secondo il 
Sia AR Bonwetsch, da un codice molto vicino a P. Il Heseler ® afferma che B 
“‘’fu copiato da P, per cui è inutile allegarne le lezioni nell’apparato. 
be: «Il Barberiniano greco 463 (sigla nostra G) fu scritto per il card. 
(Francesco Barberini, nipote di Urbano VIII (1623-44), di mano di 
vi CONTRA Francesco Arcudio, che lo dedicò al Papa, e copiato da V (all’inizio 
Ser: 1 Foo del testo si annota: « Ex cod. Vat. sub n°. 451 », errore di scrittura 
dt POSE per < 1451 »). Una nota apposta più tardi menziona l’editio princeps 
«—’ di Leo Allatius (Roma, 1656), osservando: « In 
ci 0 è divisio est aliquantulum diversa ab IMpresso »., 
o 0185 (Gostra sigla H), che il Bonwetsck ron 


Mr sia copia di B o di V, fu certamente trascritto da quest’ultimo, 
fr—‘’—’——<ome risulta dalla ’nota Altempsiana’, 



























hoc codice sermonum 


apposta ai codici della Biblio- 
“SS po do trasportare da Paolo V nella Biblioteca Vaticana, 
pi; — bibliothecae Au 20/2 ia albo al codico: « Unus ex eodicibus 


Ma: empsianae { & Paulo 
A aaa nr / ero a Toanne Angelo ab Altaem 
Se desire L ex a 


quinto manu regia excerptis 
Mps / duce propriis sumptibus 
na, / ut bibliotheca praedicta 
. On careret ». Il titolo dato dal Bon- 
“vamente, quello riferito da Feron-Batta- 










Pare con noi il feta 
Inòs, cun noto. amamuen 


f 
a Vo Gan 
sì ponti eta | ARDT 
"| Mi è, ; dial Vv 


ce Gun iter che hanno gentilmente voluto esa 
+ nd riconoscono la mano di Tàcobos Dia5- 
IRE Wind: dal 1541 al 1560 (cf. 
Rat S 1 Bollefto zum Zontralblatt 
SP: 2-154). 












































IL TESTO 


uo ju, va modificato così: «Tod dyiov LE0opudiotvOOc uedodiov emtondtov 

glo sa ov (corr. ex ratéowv) meoi Gyvelac (sic) xo dLapoomy Éopunvelai 
È por. La scrittura abbonda di errori grossolani. 

en Heseler !° rimprovera al Bonwetsch di non 

| “conto del Vallicelliano CXIX 2 (nostra sigla I), us 

tore, PAllatius, che può forse Thagicnsi su va 


insoluti In realtà esso non è che una copia, scritta con molta cura 
| di mano dell’Allacci per la sua edizione, di JI, confrontato con V e G, 
cdi quali sì riportano delle varianti in fondo al volume dell’edizione 8, 


I si Due altri codici sono menzionati, rispettivamente dal Bonwetsch 

4 ia Heseler **: il Sinaitico 1129, del sec. XVIII, copia di P, senza 
È — valore autonomo, nemmeno nelle note marginali, e il cod. 391 della 
| Biblioteca Nazionale di Atene, copiato sull’ «Rara del Possin. 


__——1La seconda famiglia è lappresentata dall’Ottoboniano greco 59 
P %, foll. 36r - 76v, incompleto, terminando con la fine dell'ottavo 
| discorso (quindi non può essere invocato per l'inno); 

È | Parisinus greco 946 (M), del sec. XVI. Prima di Metodi 
e 1-22v) la parafrasi poetica dei Salmi attribuita 
fino 116 al 151; poi il 
i — l'inno di Arifrone eîc 

- ; n fimo ARTE 


àver tenuto alcun 
ato dal primo edi- 
rì problemi ancor 





ne è copia il 
10, 0) contiene 
ad Apollinare, dal 
poema @eavo di Michele Akominatos, 
"Yyteway, inni di Mesomede, altre poesie del- 
ritto nei secc. XIII o XIV ‘7, 

_PeO risalgono, secondo 
dove ‘differiscono fra loro, 


76; tuttavia avviene anche 





il Bonwetsch, al medesimo archetipo : 
O presenta, il più spesso, una lezione miglio- 


l'opposto, per cui non di rado l'editore devé 
«S "procedere con metodo eclettico, tenendo conto dei criteri interni (spe- 


"] 4 
ie se 
E Ai 


SR: ‘ome è "detto in una nota inserita nel codice, questo fu consultato da 
oa Hooey il 9 giugno 1906; non ci risulta che lo studioso tedesco abbia 

( ito qualcosa in proposito. In quello stesso mese egli procurava al Bonwetsch 

n D d tr ) Ma copia fotografica di V 

Ta (HI, pp. 394.397. 


i 1999. falsit ibuzione v. J. GOLEGA, « Byz. Zeueclaiio VD, 39, 
TCS, T pp. È 29. e I SE un volume: Die Unechtheit der 
AR  eTPAraphrase des Apollinaris, in « Studia Patristica et Byzantina * ME 
hegeo OE. & descrizione che fa del codice K. Horna, Die Hymnen E È so 
Sitzungsberichte Wien », 207 B., 1. Abhdl., 1928, pp. 4 s. Gli di i 
OR, sono elencati da G. STADTM UELLER, Michael Choniates von } 
ristiana ©; 88, 2, 1934, 219 s. 
n” ® voce, P, RR e on quest’ultimo, fondandosi sullo 
‘a ©arta, priva di filigrana, di fabbricazione orientale, eg cavo: 
° Rie fine del sec. XIÎI. La data indicata dai va già stata. dichiarata. 
Costtapiro TAGLINI, che lo ascrivevano al sec. XV, era giù s 
ed Ro, 
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ss nie ia si du Lidi sono il partenio +8, 
| e ichè il primo si adatta agli AR più di- 
a più ‘proficuo un raffronto con l’epitalamio, i cu 
| a certe ttura FICSVONO dallo scopo al quale è destinato una 
CIR RRSSE nfigurazione. 
DA 3 tuale "o n storia di questo genere è esposto dal Maas 20 vai 

Di iù è tuttavia non fa cenno dell’epitalamio cristiano *, 

oi meraviglia che uno scrittore cristiano di formazione squi- 
Si aloe ale greca qual era Metodio pensasse di cantare l'unione mistica 

"a Cristo e della Chiesa rifacendosi a questa tradizione, che non man. 

| cava di cultori anche in quel periodo “2. S. Agostino, commentando il 
Salmo 44, ove si cantano le nozze d'un re d'Israele, probabilmente di 
‘Salomone con la figlia del re d'Egitto *, e che la tradizione patristica 
| applicava allo sposalizio di Cristo con la Chiesa, rivendicava a questo 
ORSE salmo il carattere di epitalamio ?4. 
= 33 Occorrerà tener presenti, nella ricerca di eventuali rapporti del 
«SS ‘nostro îmno con la tradizione dell’epitalamio, le peculiarità che a 
| ‘’‘’‘‘priori rendono inverosimile una stretta dipendenza. 
SONE Le nozze del Verbo con la Chiesa, che formano l’oggetto di questo 
CR santo, sono di natura spirituale, in voluta contrapposizione a tutto ciò 

che) va | l'amore è fremito di sensi: il che imponeva l’esclusione di temi 

ssenziali all’epitalamio o la loro trasposizione su un piano puramente 
ipizia, come del resto avviene in tutto il Simposio, secondo quanto 
Si sii nelle pagine precedenti. i 
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18 ‘a Das Gediche steht in seinem Motiv vy st : 
= ielleicht unte 
___ MSF rmaogl 'EvELa | des Alkman und Pindar; doch bietet die to i n ta 
i (KruaBACHRR, Gesch. der byz. Latter., 


am, Gesch, der griech. Titer., I 1 Ro. 


art sa A - 1 (1919), 130-184. Menandro, reoì 
SS : IV 1, p. 269, DI, è fr. TI rea a Per lo Pseudo-Dionigi, 


ìdintoc sE 1 Usener-Radermacher emwda- 
fi in , È 
rerita, XVII n = ini dodo uu deybuevog Abyog; così per lo scoliasta di 
en n is, Scholia in Theocr, vetera, p. 331 Wendel:; ha quindi 
N. Per l'epitalamio in Sato, adi ea il rito nuziale 
SRI PWTA- 5: (1920), 2371-73; D. Pace, 
19.198 TT. o the Study of Ancient “Lesbian Poetry, 
SALO. Un’ st vcniai del genere, senza accennare 
sont rita @ ‘ Stadi it. di filol, class. », 18, 
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ti > piaceri (reodvieg £ic tùg f)jovdc), non prima desistono dal dolersi 
pc dal travagliarsi «(o ITQOTEQOV imyovor Avans xai TOVOY) », ecc. (v. 
<A anche VIII 16, p. 105, 3; De resurr. H 4, 6,-pi 331, 1). Vuol dire 
dunque che vano e ingannevole è 1l miraggio della felicità perseguito 
da chi s'abbandona alle passioni, fonti invece di dolori e di gemiti. 
&xpuyovoa : cf. De lepra, 6, 1, p. 450, 12 Atò puympev tàs èvdu- 
puijoers tàs prindovouvs xal tag Euradeic (toù ompartoc) n dovac. 
Il motivo dell’fjdovj è frequente in Metodio, com'era naturale in 
uno scrittore particolarmente attento ai problemi ascetici e, per il Sim- 
posio, era richiamato dall’argomento trattato; si veda l'indice del 


EA Bonwerscui alle voci dov] (aggiungere 33, 6; 48, 19 e correggere 
i 495 in 494), MIvrddera, tovgpdo, tovpi.. Qui notiamo solo alcuni passi 
s- più vicini a questo: X 4, p. 126, 13 si dice dell’dyveia: fjtis xataX 00000 
= tds fdovas (però, Arete preciserà, XI, p. 129, 20 ss., si oppongono 


all'ayveta tutti 1 piaceri ignobili); poco dopo (X b, p. 126, 26) ricor- 
rono insieme i due termini #60v e tovpij; così De resurr. I 60, 4, 
p. 326, 1. 


2. Il testo di P non dà un senso soddisfacente, 0 comunque sup- 
pone una durezza di linguaggio che non ha riscontro nel nostro au- 
tore; nè sembra che l’espressione suoni più chiara leggendo, col 
WiLamowirz. (Griechische Verskunst, p. 132), GSovac. Omettendo 
adovac, col JARN, 0 fowra, con l’UBaLpI, nella traduzione (così il 
CANTARELLA, pp. 50 s., osservando tuttavia che anche in tal modo il 
testo non è sanato), il senso corre meglio, ma il metro è mancante. 
Inoltre tows è termine particolarmente appropriato al linguaggio del- 
l'epitalamio, come si osservò sopra (p. 45, n. 44). 

Il Carist omette ddovdg e dopo towta aggiunge umooy, in modo 
evidentemente arbitrario. La congettura del MeyER soddisfa alle esl- 
| _‘’@enze sia del senso sia del metro, ma sopprime la parola Gdovac, che 
|_‘’Berbra bene accordarsi con &owra (come VIII 2, p. 82, 11 &yofarc 
__ Eoorov Avimfoavies Miovaîg; PUBALDI traduce: « per l’ardore della pas- 
o: sione dato sfogo alla furia della libidine »). Il confronto con l’espres- 
f | —Sione ora citata e col suo contesto (riportato qui sopra), messo in bocca 
Sa Tecla e assai vicino a questi versi poichè vi si associano i motivi del 
3; È: | Piacere e del dolore, ci suggerisce di leggere così la prima parte di 
si Questo verso: B{ov rovpiy ddbovadg t'éomrov. Resta l'irregolarità metri- 
©, che non dovrebbe fare troppa difficoltà in una composizione ove 
la libertà in questo campo è grandissima. Quanto al verso di cuì si 
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discorre, il WILAMOWITZ (l. c.) ritiene che l’autore per ignoranza ab 
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alto voliamo per sfuggire (qevyew), più che dall’omeriche sirene, gji 
| —’‘allettamenti dei loro dolci canti (rà 0fyntoa tîs xadMipovias abròv, 


LIES 

Res ef. 0eXxtmotovs) e i loro volti superficialmente colorati da una falsa I 
ui sia sE | gene ,* PA ea 

+ MUR * . # | 4 i 1 = (0 1. il Lp a Mi È a È SO ] 
Ber tinta di castità » (VIII 1, p. 81, 10). Più innanzi le ig A cui sono | 
fo sottoposte le vergini vengono raffigurate nella lotta da il serpente 0 | 
ES la donna, simbolo della Chiesa, descritta nel c. 12 dell'Apocalisse 


(VILI 4-18). Anche nel framm. XXIII a Giobbe (p. 518, 3), Metodio 

parla del serpente (toò dodxovtoc), come dell'avversario. Verso la Fine 

dell'inno (X 3) l’immagine del serpente ritornerà, richiamata dal ri 
cordo del paradiso terrestre. Il Bucmnrir (« Rhein. Mus. », p. 24-26) 

vede nel dodxwv di cui parla Metodio un influsso della Chimera ome- 
rica. V. anche Studien, riv., p. 286, ove si riferisce a un passo del 

discorso dì Tecla (VIII 12, pp. 96 s.), in cui si descrive la bestia. 
(One) dell'Apocalisse citando i versi di Omero (77. VI 181-188) sulla 
Chimera. Ma non sembra necessario supporre qui tale allusione, poichè 
limmagine si spiega abbastanza .come reminiscenza della Bibbia (si 
veda anche Gen. 3 e le concordanze, alle voci draco e serpens) e della 
tradizione ascetica: v., p. es., {Clem.], De virgin. I 5, 3, presso An- 
tioco Monaco, Hom. 112, MG 89, 1781 BO VIXG@PEV TÒV dcaTavdv, TÒV 
doaxovta, ct. Diekamp, p. 7, 28; Lefort, CSCO 136, p. 32, 23. Nel 
l’epitaffio delle quattro sorelle vergini di Vercelli (citato a commento 
di A 3) si legge (vv. 9 s.): « evictis carnis vitlis saevoque dracone / ob- 
lectante diu subegunt durissima bella ». 


2 s. « Fuoco » e « fiere » sono menzionati insieme anche nel di- 

. scorso di Tecla: « Se poi alcuno volesse gettare i loro corpi alle fiere 
o al fuoco (Ongiois 7) vot) 0 sottoporli ai tormenti, esse son pronte a 
disprezzarne i dolori » (VIII 2, p. 83, 1). Del resto, qui, e ancor più 
chiaramente nell’inno, Tecla si riferisce alle sue vicende quali son 
narrate negli Atti di Paolo (e non solo « alle lotte dei martiri », come 
dice il FARGES, p. 67). Ivi si racconta che la vergine a Iconio venne 
condannata al rogo, le cui fiamme furono Spente da un improvviso 
nembo di pioggia e di grandine (ce. 20-22, v. anche i cc. 24, 31, 45), 

e più tardi, in Antiochia, fu esposta ripetutamente alle belve, ma sem- 
pre miracolosamente salvata (cc. 27-37, v. anche il e. 46, e Vonaux, 
etAnv dè xal svoòs pAbya : ef. IL. VI 182, ora citato, ove si dice 

della Chimera: Servòv aronvefovoa TUOÒG uévov aidopévoto ; Segue, nel- 

la parte aggiunta da Metodio: oùsé tic TAN, ecc. Per quanto suonino 
_—Sìmili i due passi, riteniamo che i precisi riferimenti agli Atti sopra 
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i la parabola delle dicci Vergini. 
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are La anim 


Vergini sono infatti ; n 
Signore. 
S si cate che ESA O attendono nell’ amore j] 
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riti I ] ; I i, . A ki È ì mi 
secondo i suoi differenti aspetti » ; similmente, nel commento a] Can, 
|’ tico dei Cantici, ). III, vol. 8, p. 198, 24 Baehrens, e nei fragm, in 

































{© Prov. 1, 28, MG 13, 28 B — Lommatzsch 18, p. 227; Tiscienpoge 
|‘ —’Notitia editionis codicis Bibliorum Sinaitici, Lipsiao, 1860, pp. 80, g4 
|_—’’87,95, cf. p. 120; Comm. al Salmo 118, 29 (Cadiou, p. 106). A6Y0 xa 
“e copia è in una predica di Ippolito contro Noeto (ed. Schwartz, Zuei 
ù & a Predigten Hippolyts, « Sitzungsber. Miinchen », 1933, Heft 9; pi 12. 
SR lin. 26 s.). L'accostamento di yagd, poòvnois, coqia risale alla conce. 
zione stoica, accolta da Filone, della gioia come edrndbero wuyîs. Lewy, 
Sobria ebrietas, p. 36, n. 2, cita Leg. Alleg. III par. 86, I, p. 104 Man. 
gey = Cohn, I, p. 182, 6 tò yatoew értyevmuo cogpiac, e Quod det. 
pot. 124, I, p. 215 M. = Cohn, I, p. 286, 17. 

Si noterà anche, nel v. 4, l’insistenza sull’aspetto.intellettuale nella 
presentazione di Cristo. Anche in ciò Metodio fa suo un concetto greco 
che applica a Cristo e all'anima, specialmente a quella che a lui sj 
SA consacra. Sapienza e bellezza sono doti native di tutte le anime, in 
Se quanto esse « rispondono all'immagine di colui che le generò e le pla- 

È smo » (VI 1, p. 64, 8). Ma la sapienza brilla tanto più fulgida nella 
pr vergine. Arete, che presiede al convito delle vergini, è figlia della 
neonsa (introd., p. 4, 22). Le vergini, così Marcella, ì 
- Satatano nell ascoltare la parola divina e non cessano 
—. la verità stessa, standosene presso le porte dei saggi (cf. 
> > Sg — i haedr., p. 245 A). Perchè a quel modo che col sale 
corruzione = i - io rs = 2a —* = quanto è causa di 
gine le a > re < a ? sì caccian via dalla ver- 
PR . FOSSOnI del corpo (...). Bisogna dunque che la vergine 
Ere brani ciò che è bello e buono (del vv Melo è dv) e primeggi 
ed eccella fra quanti sono eminenti nella sapienza (o # e p 3 - 
“e eis coqiav èxmoérew) (I 1, p. 8, DESDE LE SLIP 
SE SR RT new — | *Saguendo vari gradi fra i 
a membri della Chiesa, Talia considererà i migliori STE elli h oa 
‘ORMAI addentro nella cognizione della verità ce Der gna. ua PS 
eee anerahisi dalla Jibidina dea Gan divent 10s 
’aiuto’ di Cristo, come la ni i —. nd ven ano Chiesa e 
DRS sine POstola (ee an 9 18- TI Cor. 
I 1, 2), a lui uniti e sposati, affinchè See > 
é | menza della dottrina cosmesi ctu. a Sevuta la pura'e feconda se- 
TS Ì lella dottrina cooperino alla salute deoli nn 
|_—‘’‘@la predicazione » (III 8, p. 87, 3). Lo vesti! venendo in aiuto - 

__—’‘“ette non solo « prudenti » upoovee) i 3 IR della parabola sono 
solo « stolte » (uwpai), ma anche « insipienti » (au e ti”. (0098), non 
L'olio è simbolo della sapienza (VI 3, p 6 > (doogor) (VI È, p. 65, 23). 
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| del «talamo», Sinvoca qui la Chiesa come 
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della prudenza (ovveoig; VI 4, p. 68, 18; v. anche 1a nota a I 2). Le 
lampade con cui le vergini andranno incontro al Signore, dice Agata 
ricalcando un passo del Fedone (p., 114 E), saranno ornate non d'un 
fregio ad esse estraneo e mondano, ma di quello della prudenza e della 
castità » (TO PLOW)CE0)G work CMPppoovvi]c) (VI 4, p. 69, 11). Tecla, LA 
deale della vergine, inizierà il suo dire affermando che gode di posse- 
dere anche lei « la sapienza dei discorsi » (copia To)v \0y ov), « che 
sento accordarsi dentro di me come cetra e mi dispone a parlare con 
ponderatezza e con grazia », E subito Arete confermerà con gran lode: 
« Se nella filosofia e in ogni scienza (prdocopias te yo tg Eyuu- 
xitov xal smadelac) a nessuno sei seconda, quanto alla scienza evange- 
lica e divina che c'è bisogno di dire, mentre sei stata ammaestrata da 
Paolo? » (VIII, introd., p. 80, 18). Il giardino di Arete, simbolo della 
solitudine in cui attende la donna perseguitata dal drago (Apoc. 12, 
14), cioè la Chiesa, è « pieno di sapienza » (mAN0ovoa coRpiac) 8 « ger- 
mina vita » (VIII 11, p. 53, 16). Cf. Bucnuerr « Rhein. Mus. *; p: 
18, n. 6. 


H 


__ 1. Come nelle strofe A _M N, un verso più breve precede i tre versi 
di 14 sillabe; ma, mentre nelle altre strofe abbiamo un dimetro giam- 
bico regolare (A M) o un metro (N), qui si presenta un dimetro lper- 
metro. Sebbene la libertà con cui Metodio segue lo schema metrico’ 
fondamentale suggerisca una gran cautela nel’ modificare il testo per 
ragioni metriche, ci sembra accettabile la ‘lieve emendazione proposta 
dal WiLamowirz (Griech. Verskunst, pi 195): ivoryuévais Bipors 
Muas / dvacca pardo6uocpe, ecc. Pensa il Wilamowitz che il x di 
Xwag sia il resto d'un segno che suggerisca di trasportare Muds al suo 
Posto. Invece non vediamo giustificato il cambiamento di dédeto dei © 
codd. in è$gw (cambiamento che il Bonwersc® attribuisce al Merer, 
nel quale non v'è traccia di questa congettura), forse perchè le parole. 
Mvowyuéva 0voars farebbero pensare che le vergini siano già entrate. 
Ma nulla vieta d'intendere quest’espressione come complemento di tem- 
Po riferito al futuro (« quando siano aperte le porte ») o come com- 







Plemento di mezzo. Nè varrebbe obiettare che, essendo le vergini pru: 0° SÈ 
denti già nella Chiesa, non hanno ragione di chiedere d’esservi intro {°° 





dotte, poichè non c'è difficoltà a rappresentarsi la scena alla: 
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n o at 7 26 hl noeianiamente Prosonto, 
sale a tutta la compe no, 
| usato an an cà ar Ù ‘Motodio in senso ORO Mologico, 
i muovi secoli » (tiv dvarmavowv ròv HitLWd)y 
(a “dopo « le tribolazioni è le doloroso vicisai. 

VITI 119, pi 96, 20). Invoco per Ippolito (Comm, 

Cantici soa 4, GCS, vol. 1, p. 844, 10 Honwetsch), 
IRR », nella traduzione dallo slavo) è la Ubiogi: 
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onda: v vi et Sa nota ad A 4. Poichè, come ivi s'è dotto, Mo. 
n attribuisce un significato particolare alle « lampade », con. 
ificato dello « spegnersi della luce » là ov'egli 


smo: dell'« olio », che ne è alimentato (War 4A Rota 
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Ri Mi 4. tapetov, dopo Taba, leggono gli editori, in luogo di raptetoy 
dei € dd; per livitaci l'irregolarità metrica (un anapesto in seconda 
SI ede) ;. crediamo giustificata l'emendazione, che introduce una forma 
| vicinissima a quell: dei codd. e comunemente usata dal I sec, a. Cr. 
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STO SP etttalta dal Meyer a ‘“Ieods 
dei codd., credi diamo Sara vità tì, perchè non mancano nell'inno 
altri casi di anaposto în luogo del giamb Di et-B 3,14 e lo nol). 
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i, poichè, come ha detto du 
(«il massimo e più eccellente 
rare ov dvadnpa xaì 00007) 


voto 
è il pressi. 


lov vis raodeviac) (V 1, P. 53, 6). 


e: abbiam seguito la lezione attestata dalla miglior 
anoscritta, che dà un termine noto a vari autori, mentre 

, accolto da tutti gli editori, non è notato dai lessici (ma è 
nella liturgia greca: i) xaMAuraglévos Oéxha rai dedvuupox, 
t. 1, p. 244). Poichè le vergini cantano l'inno nuziale e, se- 
ola, sono invitate alle nozze (K 4, T 1), l’epiteto 

fre ea SR che le nozze di Cristo con la 
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LEUX nai è evidentemente 
» si DET 5 ea n ta 2 Ue Orige OLO, , Hom. in a Gen. 3, 6, 
Slie fne Da pie; ua k: E IIS RP 
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sere i nuovo sotto il regno della virtù e non essere cacciat È 
pe fon tibilità del paradiso delle delizie s (tic si via TIRI 
i pas X 3 jc ipiapota toî dr 

pu Tijg TOURPIG; i p--120, 6). dl 


4, d og: cf. D1e nota, - Il 2° piede è un pirrichio (-t0c dv): 
nto ‘tonico su x- può sostituire la quantità, secondo il basi 

6 08 >, Il 2); ma abbiam trovato numerosi casì im cui non nr 
ta , spiegazione. 
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se: 1 mawòv dopo : espressione frequente nei Salmi, qui è remini- 
enza dell’A poc. 14, 3, ov'è detto dei vergini (cf. v. 4): ibovow Ds HIv 
ivîjv Evomiov to dgovov, ecc. Metodio riporta Apoc. 14, 14, traendo 
otivo specialmente dal v. 4 per mostrare in quanto onore sia la ver- 
nità presso Dio (I 5, pp. 18 s.; perciò è meno appropriata la cita- a 
| zione , che sola appare nel BoxwerscH, di Apoc. 5, 9 dbovorv iv 
ri ore. non si fa menzione di a Agata ha dato la ra- 
de) aa reco la de ida | 











pr -"g ni ooo della « c DOVià » 
sortazio ne conclusiva: : « Andate, adunque, o: nuova £ 
i 20) veokaia tOv zavov ciovior)... 


niro. allo ea » SCE 5, RE 9, 
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COMMENTO 


e ic a: per tutto il I giorno parlando di Dio, nulla di me in vecchiava, 


è Lo 4 i "(A | N | i i 1) I Vv #, 
ma piuttosto mi andavo rinnovellando (Aavexatvovunw) 


2. mods odpavovig: il cielo è la dimora Ual Padre (Q 1), ove le 
mistiche nozze hanno il compimento eterno. D altra parte, la vergi. 
nità è dono, è « bevanda » che viene dal cielo e al cielo tende (ef 
K 2 e commento). Le anime verginali sono assunte dalla terra e gjù 
s'aggirano con Cristo in cielo (mepirodotiowv... tov ovoavoy, TV 2, p. 47, 
16): « con devoto animo generosamente fissano lo sguardo alle alte 
promesse, sitibonde della celeste e connaturale lor sede (tòv ododyiov 
dpocar xaù svugurov tomov, IV 5, p. 51, 2). Per la verginità, ha 
detto Marcella, « si richiedono nature forti e generose, le quali, di 
colpo sorvolando oltre il torrente della voluttà, sappiamo dirigere verso 
l'alto il veicolo dell'anima senza deviar mai dalla mèta, fino a che 
con somma celerità di mente spiccando un salto leggero al di là di 
questo mondo e fissando il piede sulla vera volta celeste (Eri tv o00a- 
viav GANnda@g dyfda), giungano a contemplare veramente questa incor- 
ruttibilità che scaturisce dal seno immacolato dell’Onnipossente » (I 1, 
p. <, 17). Perchè «la pianta della verginità fu inviata agli uomini 
giù dal cielo » (xateréugîm da ovoav®v, I 2, p. 9, 21). Agata canterà 
esultante: « insieme con Cristo, l’arbitro dei premi, io danzo nei cieli 
(xat'ovoavòy) intorno al Re che non ha principio nè fine » (VI 5, p. 
69, 20). Così, secondo Tecla, le anime che < dotato di buone ali e 
leggere si sono sollevate ai luoghi sopramondani » (cf. Plat., Phaedr. 
p. 247 C, 249 C), sembra « che sebbene si trovino in questo mondo 
più non vi siano, ma col pensiero e coll’ardor del desiderio ormai si 
trovano fra il consesso dei celesti » (cis tiv dyvow fn tv èv tois 
ovoavoîc, VIII 2, p. 82, 11). La ragione di ciò è data da Agata, svol- 
gendo un concetto platonico: « Chi pertanto serberà immacolata è 
intatta questa bellezza (dell'immagine divina) e quale la modellò 
colui che la costituì e la dipinse (cf. Origene, Hom. in Gen., 13, 4, 
vol. 6, p. 119 Baehrens), imitando la natura eterna e intelligibile, 
di cui l’uomo è immagine ed espressione e diventando < così> quasi 
un simulacro bellissimo e sacro (cf. Tim., p. 3° C), <questi> verrà 
di qui trasportato nella città dei beati, e cioè nei cieli (cis tv 
uoxdowv ao.Lv Toùs ovoavovs), e collocato come in un tempio » (VI 2, 
p. 65, 8). In questo stesso capitolo, con una di quelle aritmologie di 
Cui si compiacevano gli antichi, dirà che il numero delle vergini, 
dieci (indicato con I), « vuol significare le anime che credono in 
Gesù; e la cifra I raffigura l’unica via che conduce diritto al cielo » 
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